Al lavoro la “commissione Gratteri”

L'organismo lavorerà a titolo gratuito per le proposte sul contrasto al crimine organizzato

di Luca Rinaldi  13 Agosto 2014  

Mentre il governo si prepara a mettere in cantiere il tentativo di riforma della giustizia, si insedia e inizia i lavori la la "Commissione Gratteri", incaricata da Matteo Renzi per riscrivere norme, procedure e regolamenti per i l'organizzazione e la creazione di nuovi strumenti per il contrasto alla criminalità organizzata. Il presidente della commissione Nicola Gratteri, procuratore aggiunto (Procuratore aggiunto di Reggio Calabria e docente nelle scuole di alta formazione interforze) ha già distribuito i primi incarichi e redatto un primo cronoprogramma che per la fine di agosto prevede un primo dossier con un elenco delle norme in materia da rivisitare in base ai dati raccolti dalla commissione stessa.

I componenti della commissione sono dodici tra docenti universitari, magistrati, giuristi ed avvocati con particolari esperienze e lavoreranno presso le “strutture generali della Presidenza del Consiglio dei ministri” a titolo gratuito. Oltre a Nicola Gratteri, in passato nella rosa dei nomi tra i papabili al ministero della giustizia, poi finito ad Andrea Orlando, della commissione fanno parte l'avvocato Antonio Mazzone (docente di Diritto penale nelle scuole di alta formazione interforze); la professoressa Angela Marcianò (dell'Università Mediterranea di Reggio Calabria) ed il sostituto procuratore generale della Cassazione Pietro Gaeta (già magistrato a Reggio Calabria e Assistente di studio presso la Corte costituzionale prima di passare alla Cassazione).

Gli altri componenti della Commisisone sono Sebastiano Ardita, magistrato, procuratore aggiunto – Procura della Repubblica di Messina; Renato Bricchetti, magistrato – presidente del Tribunale di Lecce; Piercamillo Davigo, magistrato, consigliere della Corte di Cassazione; Ambra Giovene, avvocato penalista del Foro di Roma; Alberto Macchia, magistrato, consigliere della Corte di Cassazione; Maria Luisa Miranda, magistrato, giudice presso il Tribunale di Napoli; Luigia Spinelli, magistrato, sostituto della Procura della Repubblica di Latina; Francesco Viganò, professore ordinario di Diritto penale all'Università di Milano e Gianluca Varraso, docente dell'Università Cattolica di Milano.

I punti su cui lavoreranno i dodici della commissione riguardano:

- L'analisi sulle misure da adottare non solo sul fronte della repressione personale ma anche del rafforzamento delle misure volte al contrasto patrimoniale, mirando da un lato a una maggiore efficienza e congrua durata del procedimento e, dall'altro lato, alla introduzione di nuove figure di reato per fronteggiare l'utilizzo di strumenti finanziari e tecnologici innovativi da parte della criminalità anche in ambito internazionale.

- Rendere, si legge nel decreto «i beni confiscati alla criminalità mafiosa e, soprattutto le aziende, "presidi di legalità", forieri di rinnovate relazioni economiche e occasione di rilancio economico e occupazionale». In sostanza serve «una moderna politica antimafia che, in una logica lungimirante di prevenzione, incida anche sui fattori che innescano il circolo vizioso della criminalità, in particolare sul degrado urbano, sulla scarsa o assente scolarizzazione, sulla mancanza di lavoro e sull'ambiente familiare disgregante, favorendo l'azione convinta, sinergica e vigorosa di tutte le amministrazioni coinvolte nel miglioramento della qualità della vita delle comunità amministrate».

Un richiamo a una “moderna politica antimafia” che si rifà in realtà a quel testo che proprio un'altra commissione, però a suo tempo designata dall'allora presidente del consiglio Enrico Letta e di cui Nicola Gratteri faceva già parte, mise nero su bianco in un documento del 23 gennaio 2014. Insomma, il lavoro di quella commissione prosegue con questa, ora con l'impegno di “far confluire in un testo legislativo le proposte sinora formulate con l'obiettivo di trasformare i beni sottratti alla mafia in opportunità di sviluppo per le zone maggiormente incise e individuare strumenti idonei a contrastare in modo efficace l'infiltrazione criminale nell'economia legale”.

Dunque il prodotto della commissione finirà anche per dare suggerimenti al ministero della giustizia nell'elaborazione del testo per la riforma, che oggi trova le sue linee guida in dodici punti illustrati dal ministro Orlando nel corso del Consiglio dei ministri dello scorso 22 giugno. In tempi di larghe intese le proposte di una commissione come quelle che potrebbero uscire dalla commissione Gratteri potrebbero far scricchiolare qualche asse importante all'interno di governo e opposizione. Senza dimenticare che il documento della vecchia commissione, presieduta da Roberto Garofoli, e, come si diceva, partecipata dallo stesso Gratteri, aveva tracciato linee guida importanti proprio sugli stessi temi del nuovo incarico.
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Giustizia, blitz di Gratteri «Ho fatto io la riforma»

http://ilgarantista.it/2015/01/23/giustizia-blitz-di-gratteri-ho-fatto-io-la-riforma/
Nicola Gratteri, procuratore aggiunto di Reggio Calabria e presidente della Commissione nazionale per la revisione della normativa antimafia, dà scacco matto al ministro della Giustizia, Andrea Orlando.

«Ci stiamo lavorando». La frase di Nicola Gratteri viaggia in modulazione di frequenza, sulle onde di Radio Capital, dunque non può essere accompagnata da un ghigno di sadica soddisfazione. Ma ce lo si può immaginare. Non ci vuole molto. Il procuratore aggiunto di Reggio Calabria, nonché presidente della Commissione nazionale per la revisione della normativa antimafia, dà scacco matto al governo. Al ministro della Giustizia Andrea Orlando, in particolare. Il quale ci starà pure «lavorando». Ma intanto lui, Gratteri, annuncia che il suo, di “lavoro”, è già fatto. Avverte via radio che la “sua” riforma «è pronta». Fanno, per l’esattezza, «130 articoli, l’80 per cento dei quali può essere approvato subito con un decreto legge, 246 pagine». Un bulldozer.

 Nel mentre il Guardasigilli spacchetta gli interventi sull’immensa materia penale, e li incardina un po’ al Senato (come emendamenti alla proposta Grasso nel caso dell’anticorruzione) e un po’ alla Camera (nell’ampio ddl depositato in commissione Giustizia), Gratteri procede senza chiedere permesso. E non si limita a prescrivere «l’innalzamento delle misure per 416 bis dai 5 anni attuali a una pena tra i 20 e i 30 anni di carcere». No. Straborda anche nel campo delle misure contro i corrotti. Propone per esempio «di utilizzare gli agenti sotto copertura, come per il traffico di droga e di armi, per smascherare i reati contro la pubblica amministrazione». Ma non doveva occuparsi solo di antimafia? E non c’è già Orlando con le sue proposte, a “lavorare” sulla corruzione?

Proprio questa “estensione di competenze” è duramente contestata dall’Unione camere penali, il solo soggetto politico ad accorgersi dell’enormità dell’iniziativa di Gratteri: «Preoccupa e stupisce l’inserimento di logiche repressive, autoritarie e illiberali all’interno dell’intero sistema processuale, e la loro applicazione erosiva ed indistinta a tutti i diversi aspetti dell’illecito». C’è un problema di merito, dicono dunque i penalisti. Che si aggiunge alla discutibilità del metodo: «Ci sembra francamente difficile condividere l’idea con la quale Gratteri lancia il suo progetto, affermando che l’80% delle nuove norme antimafia può essere varato con un decreto», si legge nella nota dell’Ucpi, «nonsolo perché, come affermiamo da tempo, e come ha più volte ricordato lo stesso ministro Orlando, la materia penale non si presta affatto alla decretazione d’urgenza, ma perché la delicatezza dello specifico settore sul quale si intende intervenire deve essere oggetto di una riforma meditata e condivisa».

Riguardo all’innalzamento delle pene edittali, esso risponde a «una logica repressiva antiquata, fondata su strategie meramente simboliche, che mai hanno sortito effetti nella lotta al crimine e tanto meno nel contrasto alla criminalità organizzata». Si dirà: le proposte della commissione Gratteri sono proposte. Punto. Sono lontane dal tradursi in decreti legge, come vorrebbe il presidente della Commissione consultiva. Ma intanto c’è l’imbarazzo per la vivacità, diciamo così, di un organismo voluto da Renzi a Palazzo Chigi per occuparsi di questioni già in capo a un ministro, nello specifico quello della Giustizia. E poi c’è la seria possibilità che le tesi hard del gruppo di lavoro presieduto dal pm antimafia si insinuino come un cuneo tra le due diverse anime del Pd. Quella che non sa affrancarsi dalle battaglie ultragiustizialiste di questi ultimi vent’anni e quella più moderata. E questo, in Parlamento, dove c’è la fazione super- forcaiola rappresentata dai grillini, potrà creare problemi seri.

Ecco la riforma-Gratteri sulla Giustizia: ma è già polemica

Riguarderebbe Dap e polizia penitenziaria e sarebbe già stata oggetto - a quanto si apprende - di un primo esame da parte dell'ufficio legislativo di Palazzo Chigi, una delle riforme studiate dalla commissione Gratteri,

che presiede la commissione per l'elaborazione di proposte normative sulla lotta alla criminalità organizzata voluta dal premier Matteo Renzi

L'obiettivo sarebbe trasmettere il testo in commissione Giustizia (non è deciso se Camera o Senato), per metà dicembre. La riforma conterrebbe in particolare misure per trasferire il controllo della polizia penitenziaria dal Dap, il Dipartimento amministrazione penitenziaria, al ministero della Giustizia.

Il Dap è privo da tempo di un capo dipartimento: a fine maggio è giunto a scadenza il mandato di Giovanni Tamburino che non è stato sostituito e la reggenza è stata affidata al vice Luigi Pagano. La possibile nomina era stata annunciata ad agosto, ma è slittata.
A metà ottobre il ministero della Giustizia ha annunciato una ristrutturazione del ministero che coinvolge anche il Dap: tra le altre cose, si prevede un unico ufficio contratti, eliminando le direzioni generali beni e servizi presso Dap e Dipartimento giustizia minorile; e il trasferimento dell'esecuzione penale esterna, per le misure alternative alla detenzione, dal Dap al Dipartimento giustizia minorile, sia per i minori sia per gli adulti. Misure che assottigliano, e non di poco, le competenze della struttura. In questo quadro si inserisce anche il piano a cui ha lavorato la commissione incaricata dallo stesso premier Renzi di studiare misure in materia di giustizia, presieduta dal procuratore aggiunto di Reggio Calabria, Nicola Gratteri e composta da un pool di esperti, tra cui i magistrati Sebastiano Ardita e Piercamillo Davigo.

La riforma prevede una profonda revisione dei compiti del Dap e un restyling della polizia penitenziaria, e mirerebbe ad affidare al corpo tutto ciò che è esecuzione penale, dalla misura cautelare in carcere alla gestione dei collaboratori di giustizia, dalle trasferte, alle scorte: tutto alle dipendenze dell'autorità giudiziaria. Compiti che la penitenziaria già, in parte, svolge, ma "in condominio", per così dire, con le altre forse di sicurezza. Il piano punterebbe invece a un affido in esclusiva, specializzando questo corpo e sgravando gli altri.
La commissione Gratteri sta esaminando anche misure in campo penale. Allo studio ci sarebbero una revisione del sistema delle impugnazioni, per evitare prative dilatorie nel processo; l'abrogazione del giudizio abbreviato a favore di un'estensione del patteggiamento, la parificazione dell'associazione a delinquere di stampo mafioso con quella finalizzata al traffico di droga per quanto che ha pene più alte (da 20 a 30 anni), l'applicazione della videoconferenza nei processi a tutti i detenuti, una completa informatizzazione dei procedimenti. 
Ad alcune di queste modifiche ha accennato oggi lo stesso Gratteri intervenendo a un incontro a Firenze. Quanto al metodo, "ci siamo dati delle regole - ha detto - l'obiettivo era di non abbassare di un millimetro il livello di garanzia dell'indagato/imputato".

Ma è già polemica: "Nella giornata in cui il Governo, durante l'Ufficio di Presidenza delle Commissioni riunite Giustizia e Affari Costituzionali del Senato, ha ribadito l'impulso alla rapida trattazione dei provvedimenti in tema di criminalità economica e criminalità organizzata, è un pò irrituale apprendere dagli organi di stampa della presentazione di proposte sulle stesse materie che neppure sono state illustrate al Ministero competente". Così il Viceministro della Giustizia Costa dopo il pacchetto annunciato da Gratteri.

"Con tutto il rispetto per chi le ha predisposte e con la massima fiducia che le stesse possano apportare un utile contributo di idee - aggiunge Costa a proposito del primo blocco di riforme che il magistrato Nicola Gratteri ha annunciato di aver presentato a Palazzo Chigi - va sottolineato che il Governo ha presentato e sta discutendo nelle Commissioni parlamentari un pacchetto di riforme efficaci su moltissimi versanti del sistema giustizia".
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